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Charitas

Chiamati a essere custodi e testimoni di una umanità 
che non perda le ragioni della sua speranza. 

Don Maurizio Chiodi



NE
LL

A 
CH

IES
A 

4
DAL MONDO16

spazio giovani24

fraternità36

con i laici38
do

nn
e d

i s
pe

ra
nz

a 
e c

ar
ità

40

in questo numero di Charitas

2



E LA VITA CONTINUA

Dopo la breve tregua estiva che ha segnato un 
graduale calo dei casi di contagio, con l’inizio 
della stagione fredda abbiamo dovuto rasse-

gnarci all’idea di un nuovo compagno di viaggio: in re-
altà il Coronavirus non ci ha mai abbandonati e, ogni 
giorno e in ogni situazione, dobbiamo fare i conti con 
questa realtà e con tutte le sue conseguenze. Ma, l’uo-
mo è un essere vivente che si adatta, perciò, con le do-
vute precauzioni, tutto è pian piano ripartito perché la 
vita continua ed è giusto che non abbandoniamo un 
orizzonte di futuro per noi e soprattutto per chi vie-
ne dopo di noi. Ci sono poi situazioni che neanche il 
Covid-19 è riuscito a bloccare: sono quelle scelte quo-
tidiane di cura, di attenzione verso gli altri, possibili 
anche durante il “fermo” decretato dal lockdown. 
Si è riflettuto molto sul fatto che dopo la terribile 
esperienza del Coronavirus non saremmo stati come 

prima, che molte cose sarebbero cambiate, a partire 
dal nostro stile di vita e dalle scelte di solidarietà e 
condivisione. In realtà, al di là dei vari “covid” che 
la vita ci riserva, chi ha deciso di vivere la prossimità 
verso gli altri, lo ha fatto prima, durante e continuerà 
a farlo dopo questa emergenza: infatti più che un’op-
portunità di cambiamento, è stata un banco di pro-
va per verificare in profondità i valori che motivano i 
nostri gesti e le nostre decisioni. Sicuramente questa 
situazione di pericolo ha fatto emergere la rete nasco-
sta, ma reale, con cui ogni individuo è unito agli altri, e 
il fatto che ogni scelta del singolo influisce inevitabil-
mente sugli altri con le relative conseguenze. 
Da ogni evento si può imparare: che il Coronavirus ci 
aiuti a prendere sempre più coscienza che non siamo 
isole e che il benessere di ognuno dipende necessaria-
mente da quello di tutti.
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nella

È il tema della IV Giornata mondiale dei Poveri indetta da Papa Francesco e ripresa dalle Suore delle Poverelle 
attraverso il Convegno del 15 novembre, ormai appuntamento fisso dell’anno. 
Programmato in presenza all’inizio del mese di ottobre, con le nuove regole dell’ultimo DPCM il Convegno è 

stato realizzato interamente on line, togliendo dal programma la S. Messa e il momento conviviale conclusivo, a 
causa dell’assenza fisica dei partecipanti. 
Il saluto di Suor Carla Fiori, Superiora provinciale, ha aperto il Convegno e introdotto l’intervento di Don France-
sco Fiorino, sacerdote di Mazara del Vallo, da anni impegnato sul fronte della solidarietà e degli aiuti concreti alle 
persone in difficoltà della sua terra. 
Alla tavola rotonda, coordinata dal dott. Edoardo Manzoni, hanno partecipato la dott.ssa Sabrina Fraschini, medi-
co responsabile della RSA di Torre Boldone, Cristina Perico dell’Associazione “Il Giardino”, casa famiglia per donne 
in difficoltà e Suor Ornella Baratelli, superiora della comunità di Sassari S. Giorgio, che si occupa della grave mar-
ginalità e accoglie persone in alternativa al carcere.

TENDI LA TUA MANO AL POVERO

La Congregazione delle Suore delle Poverelle è una Fa-
miglia carismatica costituita da suore e laici che quo-
tidianamente lavorano insieme e condividono un cari-
sma; le suore come scelta di vita, i laici come impegno 
professionale e spesso molto di più….
Ogni giorno, nei territori, nei quartieri poveri di perife-
rie, in mezzo a tanta marginalità, suore e laici si impe-
gnano nell’accoglienza degli anziani nelle case di ripo-
so, di persone disabili, nella cura della malattia, nelle 
comunità per minori affidati dal Tribunale, nelle case 
rifugio per donne vittime di violenza, nell’impegno con 
bambini e ragazzi nelle scuole.
Suore e laici condividono una Mission: “Io cerco e rac-
colgo il rifiuto di tutti gli altri, perché dove  altri prov-
vede, lo fa assai meglio di quello che io potrei fare, ma 
dove altri non giunge, cerco di fare qualcosa io così 
come posso”.
Il rifiuto di tutti gli altri, così si esprimeva don Luigi 
Palazzolo; la cultura dello scarto, così si esprime Papa 
Francesco, e noi ci sentiamo in perfetta sintonia, per-
ché i poveri per noi rappresentano il volto di Dio!

Papa Francesco non intende l’aiuto ai poveri come una 
bella riflessione, ma pensa a gesti concreti e qualche 
volta anche a gesti provocatori. Penso ad alcuni fatti 
di cui siamo venuti a conoscenza.
Ricordiamo l’elemosiniere Mons. Krajewki che ha il com-
pito di far giungere ai poveri gli aiuti di Papa Francesco. 
Lo abbiamo conosciuto tutti in tv quando è sceso nel 
pozzetto di un condominio di una periferia di Roma per 
togliere i sigilli e ridare luce a famiglie povere. Quante 
ne hanno dette anche i buoni cristiani, tante critiche… 
Ma non ci deve forse nascere la domanda che bisogna 
fare qualcosa prima che venga tolta la corrente, che 
servono politiche di inclusione, che bisogna interessarsi 
delle situazioni e non far finta di nulla per mesi? 
Potrei moltiplicare gli esempi di tante persone, suo-
re, sacerdoti, laici, che si impegnano per costruire un 
mondo più giusto, più umano, più dignitoso e più equo 
tra chi ha molto e chi ha troppo poco o nulla.
Papa Francesco nella sua lettera sottolinea che, per 
celebrare un culto che sia gradito al Signore, è neces-
sario riconoscere che ogni persona, anche quella più 

Riportiamo alcuni stralci della relazione di Suor Carla Fiori
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chiesa

indigente e disprezzata, porta impressa in sé l’imma-
gine di Dio. Per don Luigi Palazzolo, sappiamo che il 
suo darsi quotidianamente ai poveri era preceduto da 
lunghi tempi, anche notturni, davanti al Crocifisso, la 
sua forza per avvolgersi tra i poveri.
Allora la Giornata mondiale per i poveri è per noi del 
Palazzolo un appuntamento irrinunciabile, perché irri-
nunciabile è il prendersi cura dell’uomo e della donna, 
ed in particolare di quelli feriti dalla vita.
Ci sono due parole palazzoliane che caratterizzano il 
nostro modo di vivere e di operare. La prima è AVVOL-
GERSI. Significa accorciare le distanze, consapevoli 
che anche noi siamo fragili, poveri, con tanti limiti. Av-
volgersi indica stare, condividere, ascoltare, un modo 
concreto di aprirsi.
L’altra parola è CI VUOLE CUORE LARGO PER FARE IL 
BENE, una parola che è cara a noi suore che amiamo i 

poveri come centro della nostra vita e che ci rivelano il 
volto di Dio, cara agli operatori  laici che operano quo-
tidianamente a contatto con le persone fragili; è una 
parola che ci può rendere generosi nella professione.
Abbiamo tutti bisogno di essere riconosciuti per ciò che 
facciamo, a volte desideriamo essere ringraziati, altre 
volte vorremmo un aumento di stipendio o un premio, 
ed è umanamente normale; ma spesso ci dimentichia-
mo il privilegio di vivere o di lavorare per i poveri, e 
quasi senza accorgerci, loro ci regalano la sapienza 
della vita: l’essenzialità, l’umanità e la professionalità, 
perché curare le ferite ci rende persone migliori. 
Se dall’incontro con i poveri riceviamo tutto questo, 
allora scopriremo la gratuità, non avremo più bisogno 
di nessun riconoscimento perché saremo noi in debito 
e con il dono della gioia ricevuta diremo GRAZIE.

Nel mio cammino di 
vita presbiterale tra 
“sorrisi e lotte” ho 
cercato di fare sintesi 
di tutti i doni ricevuti 
e di tutto ciò che ho 
imparato. Sono nate 
le sei “A”, i sei verbi/
azioni indispensabi-
li per restare umani e 
cristiani.

ASCOLTARE. Se vuoi vivere veramente in pienezza 
devi fare dell’ascolto il tuo primo impegno giornaliero. 
Ascoltare non è solo udire qualcuno ma fargli spazio nel 
nostro mondo vitale. Significa prendere con sé le do-
mande e le richieste degli altri. Chi ascolta non rimane 
come prima.
ACCOGLIERE. Chi ascolta seriamente accoglie imme-
diatamente le persone, inizia ad accettare l’altro da 
sé come un fratello o una sorella del quale diviene re-
sponsabile. Accogliere significa far prendere coscienza 
a ogni persona del suo valore, della sua unicità, anche 
quando ha vissuto percorsi tortuosi e negativi per sé e 
per la società. 
AIUTARE. Prestare ad altri la propria opera in momenti 
di difficoltà o per cose che non sarebbero capaci di fare 
da soli; agevolare, favorire, difendere, proteggere, sen-
za alcuna distinzione o preferenza, tutti coloro che ci 
chiedono un aiuto. Il nostro Creatore ha disposto che le 
risorse naturali ed alimentari nel mondo fossero distri-

buite equamente e senza che nessuno ne fosse privato. 
Penso che ognuno di noi debba riprendere uno stile di 
vita più sobrio e solidale.
ACCOMPAGNARE. Essere in grado di unirsi, con discre-
zione e fiducia, al cammino di una persona, andare con 
lei come “compagno di strada”, con sincero affetto, per 
proteggere e, ragionando e dialogando alla pari, cercare 
di prevenire possibili “sbandamenti”.
ANIMARE. La vita guidata dallo Spirito di Dio conosce 
unicamente movimenti positivi e rigenerativi, basti pen-
sare al dare la vita, ad incoraggiare, incitare, ravvivare, 
promuovere. In una sola parola, veniamo animati per 
animare gli altri. Animare vuol dire aver passione per la 
vita di ciascun essere umano, suscitare speranza in chi 
pensa che tutto è immodificabile, diventare mediatori di 
Dio Padre che non abbandona e ti fa diventare “nuova 
creatura”.
AGITARE. Spingere all’azione solidale ed educare con 
perseveranza alla civiltà dell’amore e dei diritti umani. 
Di fronte alle resistenze di “personaggi senza scrupoli e 
che hanno per dio il loro ventre” e agli ostacoli, creati ad 
arte da chi semina “zizzania”, odio, divisione, razzismo, 
violenza verbale e fisica, irrisione del bene compiuto, 
falsificazione della realtà, è necessario incitare tutti ad 
una riscossa dell’etica e della ragione. Un autentico cre-
dente non può limitarsi a fare pratiche devozionali ma 
deve essere una voce forte e al contempo mite in difesa 
della vita e di ogni persona, a prescindere della cultura, 
religione, etnia, paese d’origine e colore della pelle.

Dal testo “Tra Sorrisi e Lotte. Appunti di vita”
di Don Francesco Fiorino
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Domenica 11 ottobre in Casa Madre a Bergamo, ha avuto luogo la festa 
missionaria palazzoliana. È  stato ripreso il tema suggerito dalla Chiesa 
per l’ottobre missionario, che sottolinea come la prima forma di mis-

sionarietà, in questo tempo di smarrimento e confusione, sia la capacità di 
tessere relazioni di fraternità. L’isolamento imposto dal lockdown ci ha fatto 
riscoprire la necessità di vivere nuove relazioni, non solo con le persone a noi 
care, ma con tutti coloro che incontriamo sul cammino, in particolare con co-
loro che maggiormente pagano le conseguenze negative della tempesta che ci 
ha investito. In questa ottica la testimonianza di tanti missionari, che vivono 
la fraternità cristiana in mezzo a popoli e culture estremamente lontane e dif-
ferenti, capaci di incontro e di comunione, sono un esempio concreto di come 
si può tessere una vera fraternità con cura e attenzione. 
Il primo momento della giornata si è svolto in sala, dove è stato dato il reso-
conto dei contributi raccolti per le adozioni a distanza, distribuiti nelle varie 
realtà delle nostre missioni. A causa del Covid-19 non si sono realizzati nuovi 
progetti, ma si è continuato a sostenere quelli già esistenti. Impedite anche le 
esperienze di volontariato in missione: i numerosi giovani che avevano aderito 
hanno dovuto rinunciare perché bloccati tutti i voli per le località fuori d’Italia. 

Il tempo che passa ha la forza di tessere la vita 
attraverso relazioni e cammini condivisi in cui si gusta 

la bellezza della diversità. Il mandato missionario 
è stato come una nuova chiamata ad intraprendere

con entusiasmo strade inedite, da percorrere con coloro 
che condividono con me lo stesso ideale 

Impossibile quindi la loro testimo-
nianza; è stata data voce, tramite 
proiezione, ad alcune comunità del-
le Poverelle dell’Africa e dell’Ameri-
ca Latina, come hanno vissuto il loro 
essere in mezzo al popolo durante il 
tempo della pandemia. 
Dai piccoli video giunti dalle loro 
realtà è emerso che la situazione di 
emergenza ha peggiorato ulterior-
mente le precarie condizioni di vita 
di tanta gente, che a causa del lock-
down non ha potuto esercitare quei 
piccoli lavori che garantivano un 
minimo di sussistenza quotidiana. 
Le comunità hanno cercato in ogni 
modo, con i loro servizi, di alleviare 

i disagi dei più bisognosi e, dove non 
erano possibili altre strade, di vivere 
la prossimità con la distribuzione di 
beni di prima necessità.
Durante la Celebrazione Eucaristica, 
che ha concluso in modo significa-
tivo la giornata, la Madre generale, 
suor Marilina Monzani ha consegna-
to il crocifisso a suor Ornella Carmi-
nati, che partirà prossimamente per 
il Perù e andrà ad arricchire la comu-
nità di Chiclayo. 
Neanche il Covid-19 può chiudere 
gli orizzonti del cuore di chi si mette 
a disposizione, così come è e come 
può, di chi non è raggiunto da altri. 

TESSIT
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Tutti lo sappiamo: l’Italia, la 
Lombardia, e in particolare 
Bergamo sono stati toccati 

in modo molto forte dalla pande-
mia Covid-19. A oggi si parla di un 
danno per l’economia mondiale di 
5 trilioni, cioè 5000 miliardi di euro. 
È diffusa in più di 200 paesi, ha in-
fettato, al momento in cui scrivo, 
più di 40 milioni di persone e ne 
ha uccise più di 1 milione, secondo 
calcoli molto sottostimati. 
A Bergamo, tutti siamo stati toccati 
e lo siamo ancora, in misura sem-
pre più preoccupante: qualcuno lo 
è stato nel proprio corpo, amma-
landosi personalmente. Tutti, però, 
siamo stati toccati negli affetti, nel-
le relazioni, negli stili di vita, nelle 
abitudini, perfino nella fede. Questo 
tempo ha significato per molti di noi 
un enorme carico di patire, che ren-
de ancor più incomprensibile la po-
sizione di chi si è ostinato a negare. 
Il Covid-19 provoca, fin dall’inizio, 
un travaglio, un lavoro faticoso dal 
punto di vista esistenziale. Sono 
noti i sintomi di questa malattia: 
la mancanza di gusto e di olfatto, 
la “fame d’aria”, la spossatezza, la 

febbre alta, i dolori diffusi, la tosse, 
la nausea, l’inappetenza, la diar-
rea... Il virus colpisce le funzioni e 
le attività più elementari e quel-
le che rendono possibile il nostro 
rapporto al mondo. Questi sintomi 
hanno un valore più profondo, sim-
bolico, che rivela un vissuto, che ti 
“tocca” tutto intero. 
Il Covid-19 produce un senso di 
paura, come dinnanzi ad una mi-
naccia temuta. Basterebbe pensare 
al linguaggio “bellico” con cui lo 
descriviamo: il virus è un aggresso-
re, un nemico tanto più pericoloso 
e odiato quanto più è nascosto, in-
visibile, senza che tu te ne possa 
difendere. Ti “attacca”, ti “colpi-
sce”, si insinua in te e dall’interno 
sconfigge le tue “difese” e usa te, 
le tue cellule, contro il tuo corpo. Il 
linguaggio “di guerra” continua an-
che dopo. Una volta guariti, infatti, 
il corpo sviluppa gli anti-corpi, gli 
agenti in grado di sconfiggere l’at-
tacco del virus. Del vaccino si dice 
che ti immunizza, ti dà le difese. 
Oltre che colpirti nella tua relazione 
al mondo, il Covid-19 cambia la re-
lazione con te stesso. Ti costringe a 

una solitudine radicale, ti isola dagli 
altri. Sei contagioso e dunque devi 
stare lontano da tutti. Rimani da solo, 
mentre fai i conti con una malattia 
di cui non conosci bene l’evoluzione 
e che non siamo ancora in grado di 
curare. L’odiato nemico è sempre in 
agguato. Gli altri muoiono, intorno a 
te. La morte è lì e ti chiedi: toccherà 
anche a me? Quando? 
Nel tempo del lock-down di marzo 
e aprile, poi, la solitudine radicale 
ha accompagnato l’esperienza del-
la morte, prima e dopo. La solitudi-
ne ha amplificato il patire. Anche 
dopo, non sono state possibili le 
condoglianze, se non per telefono o 
per messaggi. Non sono state possi-
bili le celebrazioni, per condividere 
il lutto, nella fede comune.
Questa solitudine costringe a rive-
dere il rapporto con l’altro. Si alter-
nano, così, sentimenti di gratitudi-
ne immensa, nei confronti di chi si 
prende cura di te e spesso, nel farlo, 
rischia per sé. È grazie alla cura che 
il dolore può essere affrontato, gli 
si può resistere, senza cadere nella 
rassegnazione passiva. Nello stesso 
tempo, però, la malattia e la solitu-
dine ti portano a vivere sentimenti di 
lotta, di incomunicabilità e di incom-
prensione, di stanchezza e di fatica, 
di pretese e di rivolta. L’isolamen-
to rende più difficile la prossimità 
all’altro, la mette alla prova, proprio 
mentre ne hai immensamente biso-
gno. La prova sta nel sentirsi messi 
da parte, rispetto agli altri, rispetto a 
un mondo che continua a cammina-
re, anche senza di noi, come se noi 
non contassimo più nulla. 
Oltre a questa valenza personale, il 
Covid-19 ha messo in evidenza qual-
cosa di epocale, che ci ha disorien-
tato e ha sconvolto il nostro modo 
di vivere. Questo virus ha colpito 

IL TEMPO DEL COVID-19: 
DRAMMA E SPERANZA Don Maurizio Chiodi
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al cuore una certezza “ordinaria”: 
abbiamo compreso che è qualcosa 
che ci sfugge. Nemmeno la scien-
za e la tecnica ci hanno “salvato”. 
Certo, gli scienziati ci hanno dato 
informazioni fondamentali per resi-
stere alla pandemia. Ma il potere di 
un minuscolo nemico, il virus, ci ha 
rivelato la nostra fragilità, la nostra 
esposizione alla malattia e al dolo-
re, l’insufficienza drammatica delle 
nostre risorse e organizzazioni, la 
paura – personale e collettiva – del-
la morte. Quest’ultima, dopo essere 
stata cancellata e oscurata in tutti i 
modi, nella pandemia del Covid-19 
si è violentemente riconquistata la 
scena: si è fatta prossima, colpendo 
gli affetti e i legami in modo bruta-
le, e si è fatta lontana, spettacolare, 
come nelle immagini agghiaccianti 
dei camion militari che portano cen-
tinaia di bare ai “poli crematori”, in 
luoghi lontani.  
Questo virus, infine, per noi occi-
dentali ha messo in crisi il nostro in-
dividualismo e soprattutto ha messo 
in evidenza i vincoli profondi e ine-
stirpabili che ci legano gli uni agli al-
tri. Parallelamente, sono venute alla 

luce le grandi differenze nella cura, 
tra paesi ricchi e poveri. 
Insomma, il Covid-19 è un tempo di 
prova, nel senso biblico, come appa-
re nella storia dell’Esodo. La prova 
è legata all’incertezza, alla provvi-
sorietà, che generano un senso con-
temporaneamente di gratitudine e 
di impotenza, di attesa e di impa-
zienza, di grazia e di fatica. La malat-
tia è prova perché sembra sottrarti 
al bene della vita. Non te lo toglie 
radicalmente, però lo mina dall’in-
terno e, così, da lontano annuncia 
la morte. La prova, poi, riguarda so-
prattutto la fede, insinuando il dub-
bio o addirittura la protesta: ti chie-
di se Dio sia ancora il tuo Dio: come 
può Dio essere “amante della vita” 
(Sap 11,26)? La sua promessa, la sua 
alleanza sono davvero affidabili? 
Nel tempo della prova ci è chiesto 
di credere e cioè di camminare, con 
fatica e nella speranza. 
Per questo, dentro la prova, si apre 
un compito. Il patire istruisce l’agi-
re: i nostri affetti diventano un ap-
pello da discernere. Il patire mette 
in gioco la nostra responsabilità, 
chiamandoci a deciderci rispetto 

alla grazia della vita, all’evento del-
la morte, alla bellezza e alla fragi-
lità del rapporto con gli altri, alla 
scoperta di un mondo che all’im-
provviso può apparirti nemico. 
Ogni “crisi” è un appello, comporta 
un travaglio e può nascondere una 
svolta. Se questo avverrà, dipenderà 
dalla nostra risposta. Ogni pericolo, 
in fondo, è un’occasione, per quanto 
tremendo e tragico esso possa esse-
re. Pertanto, che la crisi possa diven-
tare un’occasione o che l’ostacolo 
diventi un trampolino, dipende an-
che da noi. E i cristiani, in forza del-
la fede nella Pasqua di Gesù, sono 
chiamati a essere custodi e testimo-
ni di una umanità che non perda le 
ragioni della sua speranza. 
Dare parola alla memoria di ciò che 
è stato non è un semplice esercizio 
di uno sguardo ad un passato che 
non c’è più. La memoria nutre la 
speranza: sono le radici di una pian-
ta, che affondano per terra, che le 
permettono di crescere puntando 
verso la luce del cielo. Così la me-
moria, anche la più dolorosa, apre 
alla domanda: è ancora possibile 
sperare? Come?

9
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Sr Pierluisa Siquilberti

di PROFESSIONE 
RELIGIOSA

Sr Agnese Pedretti
Sr Alessandra Favettini

Sr Amelia Gurini
Sr Donatina Balzi

Sr Eletta Ferrari
Sr Gabriella Lancini
Sr Giovanna Danzo
Sr Lorenza Grimaldi

Sr Pieragostina Ferrari
Sr Pinacarla Locatelli

Sr Pinateresa Capitanio
Sr Rodolfa Sia

Sr Santa Sandri

50°

60° 70° 75°
di PROFESSIONE 

RELIGIOSA

Sr Biancangela Pellecchia
Sr Emerica Di Cola

Sr Ivana Carboni
Sr Orestina Mutti

Sr Pierfiorina Ceresoli  
Sr Serenilde Facoetti

di PROFESSIONE 
RELIGIOSA

Sr Pierrosa Manfredini
Sr Maria Grazia Reolon
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NELLANELLA

Siamo contente di aver concluso il cammino di for-
mazione nel Noviziato della nostra Congregazione.
Abbiamo sperimentato che, durante questo pe-

riodo, il Signore ha fatto meraviglie in noi e che il suo 
amore è più forte di ogni cosa. Non possiamo che lo-
darlo per questo. 
Il tempo del Noviziato è stato un momento importan-
te per il nostro cammino cristiano, spirituale, umano, 
cioè per la formazione alla vita religiosa. 
In questo percorso siamo state aiutate con un serio 
discernimento sulla nostra vocazione, in vista di ab-
bracciare in modo responsabile e libero questo stato 
di vita, alla sequela di Cristo nella Chiesa e secondo il 
carisma palazzoliano.

È per noi una grazia consacrarci al Signore e ci sentia-
mo grate per la fiducia che ha posto in noi, perché si 
serve della nostra piccolezza per la sua missione e ci 
chiama a collaborare all’opera d’amore tra gli uomini, 
specialmente tra coloro che sono feriti dalla vita.
Ringraziamo la nostra famiglia per averci offerto le 
basi di una fede concreta e solida e per aver accolto 
con gioia la nostra scelta di donarci al Signore. Un gra-
zie anche alla nostra Famiglia religiosa e alla nostra 
Formatrice per l’attenzione e la cura per la nostra for-
mazione e crescita integrale.
Ci affidiamo alle vostre preghiere perché il Signore ci 
aiuti ad essere fedeli e perseveranti nel cammino, lun-
go tutta la nostra vita.

Le neoprofesse del Congo
Sr Marie Claire Ifaso

Sr Marie Claire Mbwayama
Sr Naomi BambauECCOMI SIGNORE

CO
NG

O
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Sono molto grata per l’opportunità che mi è stata 
data di discernere la mia vocazione in questi due 
anni di Noviziato. È stato un periodo molto neces-

sario per sperimentare l’amore di Dio. Conoscerlo e co-
noscermi mi ha aiutato ad approfondire il mio rappor-
to con Lui, soprattutto nei momenti difficili. In questo 
periodo la sfida principale che ho dovuto affrontare è 
stata il cambio della referente, ero inizialmente confu-
sa per la diversa metodologia adottata.
Il viaggio è stato pieno di alti e bassi con momenti di 
gioie e dolori. Ringrazio tutte le persone che mi hanno 
accompagnato durante tale periodo, in particolare le 
responsabili di formazione, suor Theresa e suor Cathe-
rine, che mi hanno reso più facile riconoscere la chia-
mata di Dio, proprio come Eli che ha aiutato Samuele 
a riconoscere la voce del Signore. Durante questi due 

anni ho anche approfondito la conoscenza della vita 
religiosa, in particolare il carisma, la spiritualità, la mis-
sione e lo stile di vita della nostra Congregazione, sia 
attraverso i corsi organizzati dall’ICI, sia con le rifles-
sioni e gli approfondimenti a casa. Il viaggio è ancora 
in corso e rimango aperta a conoscere sempre di più. 
Mentre mi preparo a dire il mio sì al Signore, il mio 
cuore è pieno di gratitudine e anche di trepidazione 
perché non so che cosa mi aspetta in futuro. Comun-
que non ho paura perché ho fiducia in Colui che mi ha 
chiamato e credo che continuerà ad accompagnarmi 
nel cammino e a plasmarmi per diventare una Pove-
rella secondo il Suo cuore; infatti mi ha chiamato no-
nostante i miei limiti.
Ringrazio ancora le mie Formatrici e tutte le persone 
che mi hanno accompagnato in questo periodo.

Suor Tereza 
Gabriel YonasiIL MIO VIAGGIO DI FEDE

MA
LA

W
I
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NELLA chNELLA ch

Rendiamo grazie a Dio che ha camminato con noi 
in questo anno sabbatico fino al SI’ definitivo 
pronunciato il 3 ottobre a Kinshasa. 

A differenza degli altri anni, per diversi mesi abbiamo 
vissuto un periodo strano; a causa del Covid-19 c’è sta-
ta una situazione mondiale senza precedenti. Viviamo 
ancora un periodo di crisi di cui attendiamo la conclu-
sione, crisi che ha messo in luce la precarietà, la fragi-
lità, i nostri limiti. Dobbiamo recuperare i valori fon-
damentali della vita perché la crisi non è solo a livello 
sanitario, ma anche sociale, economico, spirituale... 
senza possibilità di proiettarsi in un prossimo futuro.
In un primo periodo siamo rimaste nei nostri servizi e 
periodicamente ci siamo recate in juniorato per comple-
tare la nostra formazione come indicato nel programma.
L’anno formativo è iniziato l’1 ottobre 2019. Suor An-
nie Mumbemba, nell’introdurre l’anno sabbatico, ci 
ha aiutato ad approfondire le costituzioni, il carisma 
e la spiritualità della Congregazione, per poter vivere 
su questa terra occupate unicamente a lodare Dio e 
servire i poveri. Dopo abbiamo seguito il modulo di 
formazione sulla missione e sul diritto canonico.
A fine febbraio il nostro programma è stato comple-
tamente sconvolto per il Coronavirus. Nonostante 
l’isolamento forzato, siamo state disponibili alla vo-
lontà di Dio confidando nella Divina Provvidenza, la-
sciandoci guidare dai nostri Superiori, come ci esorta 
il Fondatore.
Alla fine del lockdown abbiamo potuto frequentare il 
Centro di spiritualità Théophile Verbiest a Mbudi per 

continuare la formazione. È stato un momento di gioia, 
vissuto  in un clima sereno, in cui abbiamo ricevuto tan-
ti contributi formativi e condiviso le esperienze dei vari 
Relatori. Durante sei settimane, essi hanno sviluppato 
alcuni aspetti del cammino umano e spirituale, con 
l’obiettivo di aiutarci a maturare i veri valori della vita 
consacrata e a fare un profondo discernimento. Grazie 
anche a questi approfondimenti abbiamo sperimentato 
nuovamente la gioia di donarci al Signore.
L’esperienza del mese ignaziano è stato il terzo momen-
to; 30 giorni vissuti nella nostra Casa Madre Gesuelda, 
guidate da padre Gilbert Mbambi, gesuita. Abbiamo 
avuto l’opportunità di una profonda esperienza spiri-
tuale, che ci ha permesso di ricordare la nostra storia 
personale e vocazionale, di approfondire come Cristo ci 
ha guidato, di mettere ordine nella nostra vita, di strut-
turare la nostra vita di preghiera a partire da Cristo, di 
cercare e trovare la volontà di Dio in tutte le cose.
Questo periodo ha rinnovato in noi la disponibilità 
alla missione e ci ha rese pronte a seguire il Signore 
per sempre.
Possiamo ritenere il nostro anno sabbatico come un 
momento di speranza, nonostante il Covid-19, perché 
questa pandemia, che doveva essere un ostacolo, è 
stata un’opportunità per lasciarci condurre da Dio 
verso l’essenziale, nonostante i nostri limiti e le no-
stre debolezze. Come dice S. Paolo “portiamo questo 
tesoro in vasi d’argilla; quindi, possiamo vedere chia-
ramente che questo straordinario potere appartiene a 
Dio e non viene da noi”.

Le suore dei voti perpetui
Sr Marie Vincent Kambidi

Sr Berline Bulamata
Sr Myriam Sukula

Sr Olga Insondi Itala
Sr Patience Ginagou Kukwamina

Sr Thérèse Sindangari Nkeni
Sr Léonie Mbanza

FARE MEMORIA 
DELL’AMORE

CO
NG

O
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Grazie o Amabile Infinito per il tuo sguardo su 
noi, povere persone…  Con queste parole, pie-
ne di riconoscenza e di gratitudine esprimiamo 

l’immensa gioia che ci ha pervaso il giorno della no-
stra Professione perpetua.
Sabato 12 settembre alle 9.30 nella Parrocchia S. 
Maurice di Agnibilekrou, abbiamo liberamente e gio-
iosamente detto il nostro SI’ definitivo al Signore nelle 
mani della Madre generale, suor Marilina Monzani, du-
rante la Celebrazione Eucaristica presieduta da Mons. 
Bruno Yedo Esso, Vescovo della diocesi di Bondoukou.
Sono state testimoni di questo impegno definitivo le 
consorelle di tutte le comunità della Delegazione, i 
parenti, i sacerdoti, i religiosi, i parrocchiani di Agnibi-
lekrou e di altre Parrocchie, senza dimenticare la pre-
senza di suor Madeleine Tanoh, Consigliera generale 
e una delle prime Poverelle ivoriane, “pioniera” della 
nostra vocazione. 
Abbiamo avvertito lo sguardo del Signore rivolto a noi 
più di 20 anni fa e oggi, alla sequela di Madre Teresa 
Gabrieli, delle nostre suore anziane, abbiamo ripetu-

to SI’ al Signore come l’1 settembre 2012, per essere 
anche noi segno della misericordia di Dio accanto ai 
nostri fratelli non raggiunti da altri, con la preghiera e 
attraverso il nostro servizio palazzoliano. 
La festa è continuata al Centro Annuarite, dove tutti 
gli invitati sono stati ricevuti in un luogo semplice e 
ben allestito. Attraverso un variegato menù di piatti 
locali « fatti in casa », e un rinfresco a base di succhi, 
vino, birra tutti i presenti hanno riacquistato forza pri-
ma di riprendere la via del ritorno alle proprie case e ai 
villaggi, ovviamente dopo il taglio della torta. 
Ogni volta che ricordiamo che la nostra vita appar-
tiene per sempre a Dio e alla Famiglia palazzoliana, ci 
sentiamo benedette e ricolme di un’immensa felicità.
Un grazie sincero a Dio, a tutta la nostra Famiglia 
religiosa, con un grazie particolare alla comunità di 
Agnibilekrou che si è impegnata a realizzare al meglio 
questo momento di festa. 
Il Signore, che ci ha chiamate, ci aiuti a camminare sem-
pre sui suoi passi, per portare frutto per la maggior sua 
gloria. Ci accompagni la protezione del nostro Fondatore.

Sr Angele Affere Adjo 
Sr Beatrice Ano Tahia

Costa d’Avorio
UNO SGUARDO 
CHE CAMBIA
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“I poveri ci evangelizzano”. 
Non è uno slogan teorico. 
Qualcuno lo fa davvero. 
E noi ne siamo testimoni.

DAL MONDO



Quando si dice: “I poveri ci evangelizzano”, talvolta ci sentiamo un poco scet-
tici, perché i poveri non sempre sono carini, affettuosi, portatori di buoni 
messaggi. Ma quando i cosiddetti “poveri” hanno un nome, ne conosciamo il 

volto, ascoltiamo le loro parole mentre stanno vivendo una situazione molto diffici-
le… allora lo scetticismo lascia spazio alla confusione, allo stupore, alla gratitudine.

Anna Maria non è una donna povera 
economicamente, non appartiene alle 
famiglie che incontriamo nelle periferie 
della nostra città di Paranaguà, dove vi-
viamo il nostro essere discepole - mis-
sionarie Poverelle. Anna Maria è una 
sposa e mamma di 3 figli. Lavora come 
psicologa. È volontaria nel nostro Cen-
tro Pastorale ‘Luis Palazzolo’ accom-
pagnando alcune situazioni difficili che 
le nostre donne “povere” vivono. Ha 
subìto 3 interventi di cancro. Uno dei 
suoi figli da un anno era separato dalla 
moglie che lo ha lasciato, assieme alla 
figlia di 3 anni, per andare con un altro 
uomo. Sabato 8 agosto questo figlio, in 
un incidente sul lavoro, è morto, colpito 
alla testa da uno pneumatico scoppiato. 
Anna Maria vive col marito, col figlio e 
la bambina di 4 anni, in condizioni di sa-
lute precaria; accorsa sul luogo dell’in-
cidente, ha potuto raccogliere gli ultimi 
respiri del figlio.
Una situazione del genere fa nascere 
alcune domande anche in chi pensa di 
avere fede. Il corpo del defunto è anco-
ra a disposizione della magistratura che 
indaga sull’incidente. Anna Maria ci ha 
raccontato che cosa è successo, come 
sta vivendo assieme al marito questo do-
lore, come sta parlando alla piccola Ce-
cilia, dicendo che suo papà non tornerà 
a casa, ma che ogni volta che guarderà il 
cielo potrà vedere una stella in più.
Anna Maria, data la sua malattia, da 
tempo sta preparando i figli ed anche la 

nipotina, al giorno in cui andrà in Para-
diso. Adesso dice alla piccola che quan-
do anche lei andrà in cielo, diventerà 
una stella, si metterà proprio accanto a 
suo papà e da lassù brilleranno su di lei.
Diciamo ad Anna Maria che preghiamo 
per lei, per la famiglia e lei ci risponde: 
“Le preghiere che vivo durante le ce-
lebrazioni in chiesa, ma anche in casa, 
sono quelle che adesso mi danno sere-
nità e forza. Il Signore è qui con me, con 
noi. Ci aiuta a vedere le cose buone che 
accadono anche in questi giorni attorno 
a noi”. Poi, passa a chiedere come stia-
mo noi in questo tempo di pandemia, 
come stanno le famiglie del Bairro, le 
mamme che lei segue quando viene al 
nostro Centro pastorale, si preoccupa 
di ciascuna. Gioisce quando le diciamo 
che  abbiamo finito la casa per Maria 
e quella per Luciane, alla cui realizza-
zione hanno contribuito anche i nostri 
volontari – lei compresa – con offerte e 
arredo.  Dice che quando finirà la pan-
demia e riprenderemo i progetti sociali, 
tornerà ad offrire il suo aiuto come psi-
cologa. Ci parla della nipotina alla quale 
abbiamo regalato una bambola e che si 
ricorda di noi e ha nostalgia…
Questa mamma ci parla con un dolore 
sereno, abitato dalla presenza del Si-
gnore, aperto al bisogno degli altri, an-
che in questo momento tanto difficile.
Sarà così che si dovrebbe vivere ogni 
dolore, ogni fatica, ogni incontro con 
l’imprevisto della vita?

EVANGELIZZATE DAL 
NOSTRO POPOLO  Suor Rita Franca Vezzoli
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DONNE DEL FUTURO Comunità di Meguet
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MONDOMONDNDOO

Il Signore ha fatto prodigi, santo 
è il suo nome. 

Nonostante le difficol-
tà incontrate nell’avvio 
dell’accoglienza nella 

nostra casa di ragazze studenti, 
possiamo dire che siamo con-
tente di quanto fatto finora.
Nel percorso abbiamo incontra-
to molti ostacoli, ma questo non 
ci ha impedito di perseverare e 
raggiungere alcuni obiettivi, an-
che con la grazia del Signore.
Le giovani studenti che acco-
gliamo, oltre allo studio, fanno 
con noi un cammino di discer-
nimento e noi suore abbiamo 

sempre la speranza che qual-
cuna di loro diventi Poverella. 
Ma è Dio che chiama e sa chi 
vuole nel suo campo. Se acca-
drà che qualcuna risponda alla 
Sua chiamata nella vita reli-
giosa, benissimo, diversamente 
continuiamo ad accompagnarla 
e siamo felici di formare donne 
per la società. 
Abbiamo cercato di inculcare in 
loro valori cristiani, umani, so-
ciali e anche carismatici, in un 
quadro adeguato per gli studi, e 
Il Signore ci ha permesso di rac-
cogliere alcuni frutti del nostro 
lavoro. Quest’anno su quattro 

ragazze che hanno presentato 
il brevetto di studio del primo 
ciclo, tre hanno superato l’esa-
me e quella che ha presentato 
il diploma di maturità è stata 
ammessa all’esame e chiede di 
continuare la sua esperienza 
con noi Poverelle.
Questa giovane si chiama Ka-
boré Sabine e appartiene alla 
parrocchia di Meguet.
Che Dio continui a compiere la 
sua volontà in queste giovani 
donne, perché la messe è abbon-
dante, ma gli operai sono pochi. 
Grazie a ciascuno di voi per il so-
stegno e l’incoraggiamento.

19



UNA MISSIONE CHE 
CONTINUA  Comunità di Kikwit

DAL MONDO

Kikwit è una città di circa 500.000 abitanti, a 500 km dalla capi-
tale Kinshasa. È il primo luogo in cui si è stabilita la nostra Con-
gregazione in Congo. Fu infatti nel 1952 che le prime cinque 

suore missionarie sbarcarono sul suolo congolese per iniziare una 
nuova avventura missionaria fuori dall’Italia.
La città di Kikwit e la missione delle Suore delle Poverelle sono 
ben note alla popolazione a causa del virus Ebola che nel 1995 ha 
fatto notizia in tutto il mondo. Infatti, il terribile virus Ebola, ancora 
molto poco conosciuto, ha mietuto in un solo mese 268 vittime 
nella città e tra queste, sei nostre suore, che hanno dato la vita al 
Signore, rimanendo vicine ai malati infettati dal virus. Quest’anno 



commemoriamo il 25° anniversario della loro 
morte e speriamo di vederle presto elevate agli 
onori degli altari.
Siamo orgogliosi di continuare la missione della 
nostra Congregazione, sulle orme dei nostri Fon-
datori e delle nostre sei testimoni della carità, 
che hanno segnato la storia di Kikwit, del Congo 
e del mondo intero.
Viviamo in un ambiente povero e privo di infra-
strutture, con una strada molto difficile da percor-
rere, soprattutto durante la stagione delle piogge; 
per facilitare il traffico, siamo obbligati a pagare 
un gruppo di giovani del quartiere per la regola-
re manutenzione per consentire alle motociclette 
di raggiungere l’ospedale con i malati. Purtroppo i 
servizi statali non stanno facendo nulla, né per l’o-
spedale né per migliorare la vita quotidiana della 
popolazione che, ancora oggi, non ha accesso ad 
elettricità e acqua. Uomini, donne e bambini, ogni 
giorno devono scendere in fondo alla valle per la-
varsi nel fiume e risalire il pendio, con il conteni-
tore da 10 o 25 litri sulla testa per rifornire la casa.
La presenza della nostra comunità, in mezzo a 
questa popolazione priva di mezzi, è ancora oggi 
molto significativa, ed è anche una benedizione. 

Attraverso i vari servizi molto apprezzati per la 
qualità e l’accoglienza familiare che viene of-
ferta all’ospedale denominato “Suore Testimoni 
della Carità”, in memoria delle nostre sei sorelle 
morte di Ebola, la comunità risponde alle esigen-
ze sanitarie di un raggio molto ampio e privo di 
strutture. La presenza in parrocchia e in ospedale, 
e l’incontro con i poveri, i giovani e gli ammalati 
del quartiere, diventano una buona occasione di 
evangelizzazione reciproca e i più disagiati trova-
no spesso la risposta a bisogni urgenti, a seconda 
delle possibilità della comunità. 
Al fine di promuovere le donne del villaggio, la co-
munità si impegna anche a lavorare nei campi e ad 
allevare piccoli animali (galline, conigli, piccioni, 
maiali) per soddisfare il fabbisogno alimentare e 
condividere i frutti del raccolto con chi non ha nulla.
Ringraziamo il Signore per il dono della vocazio-
ne e per la missione che ci ha affidato a Kikwit, 
in mezzo alla nostra gente, ma anche per il dono 
della comunità che è per noi luogo di crescita, di 
perdono, di condivisione, dove ognuna, nella sua 
unicità, vive l’armonia, la complementarità, perse-
verando nella preghiera, che diventa forza per ser-
vire e testimoniare l’amore di Dio per ogni uomo.
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GRAZIE DI CUORE
Sr Agnes Sib Ini
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Con questo articolo desi-
dero rendere grazie a Dio, 
Amabile Infinito, per la 

fedeltà del suo amore e il dono 
della nostra Famiglia Religiosa, 
che risponde attraverso la vita 
quotidiana alle esigenze con-
crete della nostra missione oggi, 
con i mezzi che la carità di Cristo 
ci insegna.
Innanzitutto, a nome di tutta la 
Delegazione, esprimo gratitudi-
ne a suor Luisa Ghidini che dopo 
18 anni di missione in Costa d’A-
vorio, il 17 settembre è tornata 
definitivamente in Italia. Grazie, 
suor Luisa per il tuo amore per 
la Costa d’Avorio, che ti ha ac-
colta a braccia aperte e che hai 
servito con cuore grande. Grazie 
per la tua donazione senza ri-
serve alla costituzione della no-
stra giovane Delegazione, come 
suora, formatrice e delegata 
provinciale. La terra ivoriana, la 
Delegazione e i poveri delle va-
rie missioni, ti esprimono il loro 
GRAZIE per quanto hai seminato 
nei nostri cuori. Voglio estende-
re la mia gratitudine anche ai be-
nefattori che ti hanno sostenuto 
durante la tua missione tra noi, 
con il contributo concreto della 
costruzione della nuova scuola 
ad Abidjan. 
Tutte le suore della Delegazione 
salutano e ringraziano anche suor 

Margareth Wanjiru Kinyanjui che 
a settembre è tornata in Kenya 
dopo due anni trascorsi nella co-
munità di Aboisso. Grazie per la 
tua testimonianza di semplicità, 
disponibilità, fraternità. Ti racco-
mandiamo al Signore, perché ti 
accompagni nella preparazione 
al tuo SI’ definitivo.
Il 22 settembre abbiamo avuto 
la gioia di accogliere nella mis-
sione suor Rosalba Battistella, 
giunta dall’Italia e destinata alla 
comunità di Aboisso dove sarà 
a disposizione, tra l’altro, per la 
pastorale carceraria. Le auguria-
mo tanto coraggio e perseveran-
za nella sua nuova missione. Ora 
attendiamo altre suore che arri-
veranno dal Congo e dal Kenya.
Per concludere, ringraziamo 
la nostra Madre Generale, per 
la sua visita, il suo affettuo-
so ed efficace sostegno, la sua 
presenza in occasione dei voti 
perpetui di suor Angela Afféré 
e suor Beatrice Ano e grazie 
anche alla sua Consigliera suor 
Madeleine Tanoh.
Buona e feconda missione a cia-
scuno; sentiamoci uniti con la 
preghiera per la situazione sani-
taria del Covid-19, per la stabilità 
socio-politica e la pace nei nostri 
rispettivi Paesi.
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Mai come quest’anno desideravamo offrire ai giovani un tempo, un luogo e soprattutto la Parola 
che potesse ristorarli, dopo la lunga esperienza della pandemia e del lockdown.
Il Signore, che sa di che cosa abbiamo bisogno, ha compiuto come sempre meraviglie: dal 

16 al 20 luglio a Roma La Storta quattro giovani e due giovanissime hanno accolto l’invito degli 
Esercizi spirituali. 

GESÙ: UNO DI NOI



g i o v a n i

È stata la mia prima esperienza su questo ambi-
to e spero sia la prima di tante altre. Mi è servita 
per riflettere sui miei sbagli e cercare di miglio-
rarmi, mi è servita anche a imparare a capire i 
pensieri e le scelte delle altre persone. 
Non so spiegarlo, ma soprattutto nelle ore di 
meditazione è come se avessi avuto le persone 
al mio fianco, anche se ero cosciente del fatto 
che erano lontane. E poi mi sembrava di vivere i 
momenti che ci venivano spiegati. 

Chiara 

Di questa esperienza porto tantissime cose nel 
mio bagaglio di vita. Primo: saper riconoscere i 
miei sbagli senza dar colpa alle altre persone; 
secondo: i momenti di silenzio che mi hanno 
fatto riflettere sulla vita e sulla parola di Gesù. 
Un’esperienza da rifare assolutamente. 

Swami

Il tema degli Esercizi spirituali è stato: l’umanità 
di Gesù. Io penso di conoscerlo ma sono lontana 
anni luce dal capire che Lui è davvero vero Dio 
e vero Uomo, che prova i miei stessi sentimenti 
e stati d’animo. Negli Esercizi si entra in ascolto 
profondo della Parola. E lì, Dio parla davvero ri-
velando la sua volontà per ciascuno di noi. Per-
ché non chiede conto del nostro passato, ma a 
Lui interessa il nostro presente e il nostro posto 
nel futuro. Occorre solo dire “Sì, eccomi”.

Jessica

Di questi Esercizi custodisco nel cuore l’espe-
rienza concreta della materna paternità di Gesù. 
È bello scoprire di essere profondamente e pie-
namente amata, sperimentare il prendersi cura 
di Gesù per ciascuno di noi. Ecco allora che il si-
lenzio non fa più paura, è necessario affinché si 
possa realizzare in me l’ascolto e la sequela del 
Padre. Gesù è stato Uno di noi e oggi è Uno per 
noi, è grande ed oggi compie cose grandi. Non 
aspetta altro che trasformare le Sue braccia già 
aperte in un profondo abbraccio con noi. 

Giulia

In quest’anno difficile per il mondo intero, ritro-
varsi per questa esperienza è un segno di speran-
za per chi continua a discernere la sua vita e ha 
sete della Parola di Dio.  Gesù ci insegna a pre-
gare, ad avere fiducia in Dio e nella sua volontà.  
Dopo gli Esercizi torno nel quotidiano, con il suo 
sguardo mite e umile di cuore, che non mi ab-
bandona mai. 

Maria Vittoria

Signore Gesù, purifica il mio cuore, per celebra-
re la vita, renderti grazie e donarmi con gioia. 

Andrea
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REGINA DELLA FAMIGLIA... 
INTERCEDI PER NOI Comunità di Nairobi



Quando un bimbo viene accolto 
alla House of Charity, dopo aver 
appurato lo stato di salute e aver 

raccolto tutti i documenti dalla Polizia 
e dai vari Enti preposti alla tutela dei 
minori, cominciamo a pensare a come 
risolvere il suo caso. In inglese questa 
azione viene definita ‘exit strategy’. In 
base ai dati riportati nei documenti, in 
modo particolare nel verbale della Po-
lizia, possiamo risalire alle dinamiche 
dell’abbandono, all’area nella quale è 
avvenuto e ad eventuali familiari, ma il 
più delle volte le informazioni non con-
ducono a nulla. Le persone spariscono, 
i numeri di telefono risultano errati o 
bloccati; anche chi ha trovato e portato 
il bimbo alla Polizia si mostra reticente 
a collaborare, per timore di essere coin-
volto nella vicenda. 
Qualche volta tuttavia si riesce a risalire 
ad alcuni membri della famiglia biologica 
e a reinserire il bimbo nella stessa; dopo 
aver appurato le motivazioni dell’abban-
dono per essere sicuri che non si ripeta, e 
aver fornito, nel limite del possibile, il ne-
cessario sostegno anche a livello morale.
Dall’inizio dell’opera fino ad oggi, sono 
stati accolti 129 bambini. Tra questi, 16 
sono stati reinseriti nelle loro famiglie 
biologiche. Di questi 16 bambini, 8 sono 
stati riaffidati alle rispettive mamme 
con l’assistenza e supervisione di parenti 
stretti e del servizio sociale della zona di 
appartenenza, che offre anche l’aiuto psi-
cologico; 4 bambini sono stati affidati alle 
zie materne, e altri 4 ai nonni materni. 
Tutte queste procedure sono supervisio-
nate dagli Enti preposti alla protezione 
dei minori e da ultimo ricevono l’ok dal 
Tribunale dei minori. Alcuni di questi 
Enti collaborano nelle indagini e nella 
ricerca di soluzioni, altri le rallentano... 
e non considerano che i bimbi non sono 
faldoni da deporre nell’armadio alla fine 
del turno di lavoro, ma persone in cre-
scita, che necessitano di una soluzione 
al loro caso definitiva e stabile.  
Attualmente, stiamo seguendo i casi 

di altri 6 piccoli presenti alla ‘House of 
Charity’, dei quali dopo paziente inda-
gine, sono state rintracciate le famiglie 
biologiche. Sono tutti al di sotto dei due 
anni: due gemelli, un bimbo con sindro-
me di down, due maschietti e una bim-
ba. L’impegno di scoprire i retroscena 
è alquanto avventuroso, a volte ci è 
richiesto di operare con minuziosa pa-
zienza, come quando si cercano i pezzi 
di un puzzle, sembrano corrispondere, 
ma poi ci si rende conto che la figu-
ra che emerge non è quella giusta... e 
si ricomincia da capo. Per alcuni bimbi 
è stato necessario un lavoro di diversi 
mesi, per qualcuno più di due anni, ma 
alla fine si è giunti a una via d’uscita per 
loro e sono rientrati a casa. Quelli più 
al sicuro sono accolti o assistiti sotto la 
supervisione dei nonni, i quali sono una 
garanzia per un futuro sereno, perchè 
detengono ancora la custodia dei valori. 
Nel compiere queste indagini si scopro-
no anche casi di sofferenza e di abusi 
subiti o provocati dai genitori, essi stes-
si vittime. Queste situazioni si riper-
cuotono poi sui figli come una catena. 
Ci si rende sempre più conto di quanto 
sia importante una famiglia solida, mo-
ralmente motivata e radicata nei valori 
dell’altruismo, dello spirito di sacrificio, 
del rispetto personale e sociale, dell’o-
nestà. Il rientro in famiglia è la migliore 
delle vie d’uscita, ma purtroppo è quella 
più difficile. 
Ci sono però tante persone di buona vo-
lontà disposte a fare famiglia con questi 
bambini, e questa è un’altra via d’uscita: 
l’adozione. 
Invochiamo la Regina della famiglia, af-
finchè interceda per ogni bambino; che 
possa godere insieme ai genitori, biolo-
gici o adottivi, la bellezza di rapporti fa-
miliari sereni, e crescere in un ambiente 
dove vi sia uno scambio reciproco di af-
fetti, cure e attenzioni per interrompere 
la pesante e ingiusta catena della soffe-
renza innocente. 
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IL VERO POVERO 
VA SCOPERTO!  Comunità di Mikoke

Una mattina in ospedale una delle infermiere mi ha informato 
che c’era un problema con una donna e sua figlia. La bam-
bina di un anno era ricoverata, la donna era molto povera e 

non aveva nulla da mangiare, si lamentava che il marito non an-
dava in ospedale a trovarla da quando era lì, cioè ben tre giorni. 
Mentre le parlavo, ho notato che era incinta e con lei c’era anche 
un’altra figlia di 10 anni. Perciò  le ho chiesto se aveva altri figli, e 
lei mi ha risposto che ne aveva quattro, oltre alle due bambine altri 
due giovani a casa. Le bambine non erano figlie dell’attuale marito. 
Mi ha poi confidato che sua figlia una notte si era rifugiata da lei 
spaventata, perché il marito voleva violentarla. Quando ho sentito 
questo, ho capito subito che le due bambine avevano bisogno di 
protezione da quest’uomo. La donna continuava a dire che era pre-
occupata perché questa nuova situazione avrebbe fatto andar via 
il marito da casa e lei non sarebbe più riuscita a prendersi cura dei 
quattro figli e di quello che aveva in grembo. Ho provato a ragio-
nare con lei, ma era impossibile, diceva persino a sua figlia di non 
parlarne più. Quando l’ho lasciata, ho parlato con la ragazza che mi 
ha spiegato che cosa era successo. Ho contattato la persona che 
si occupa della protezione dei minori nella zona. Questa è andata 
a parlare al capo del villaggio, che l’ha informata che il marito era 
già fuggito. Dopo aver discusso la situazione con le suore della co-
munità, abbiamo deciso di intervenire e abbiamo fornito alla donna 
del cibo, poi abbiamo fatto una visita nella sua casa per prendere 
visione della situazione. La donna era davvero povera, i bambini 
non avevano quasi vestiti. Abbiamo così iniziato ad aiutare quel-
la famiglia, anche se la donna pensava che eravamo state noi a 
far fuggire suo marito. Quando ha partorito ci siamo prese cura di 
lei. Solo ora ha compreso il nostro intervento e apprezza il cam-
biamento in positivo nella sua casa. L’anno scorso suo marito la 
costringeva a lavorare in altri campi e non nel suo, provocando la 
fame. Quest’anno ha già iniziato a zappare nel suo campo. Anche 
lei e i suoi figli sono più sereni e in salute.
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In questo tempo piuttosto lungo di prova, 
che ha accomunato l´umanità intera, anche 
le nostre famiglie del Perù si sono ritrovate 

a vivere periodi di buio, che pian piano hanno 
lasciato spazio alla luce.
Il lavoro che é venuto meno, la precarietá che 
ha destabilizzato sempre piu il fragile equili-
brio economico, la fame che é aumentata, la 
malattia e il dolore che non hanno risparmiato 
nessuno e la perdita di persone care, ancora 
adesso difficile da accettare…
Questi sono alcuni dei punti oscuri che hanno 
risvegliato nei cuori dei peruviani il desiderio 
di sentire vicino Dio. Tanto i bambini, quanto 
i giovani, hanno riscoperto la bellezza della 
preghiera in famiglia; ritrovarsi attorno ad un 
tavolo non solo per condividere il pane, ma 
anche la Parola.
È questa l’espressione di una fede che sta co-
minciando a spogliarsi dalla sola pratica delle 
devozioni, per maturare e giungere ad una ri-
scoperta di Dio.
I giovani stanno pian piano sentendo il desi-
derio di dare senso alla vita, alle proprie scel-
te. Lo scossone del Covid-19 é stato in questo 
senso un’opportunità di crescita. 
In questa nuova prospettiva, anche le relazioni 
familiari sono diventate più significative.
Affidiamo al Signore il popolo peruviano e con 
lui tutta l’umanità, affinché questo sguardo di 
speranza generi vita nuova per renderci capaci 
di affidarci sempre più al Padre Provvidente, 
che mai abbandona i suoi figli.

OGNI COSA 
HA IL SUO MOMENTO Qoelet 3,1 

Suor Tiziana Fappani
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Dopo il lungo periodo di 
lockdown, finalmente è 
stato possibile dare il via 

al MiniCre 2020, iniziativa ormai 
avviata da anni e caldeggiata an-
che sul territorio di Pantelleria e 
portata avanti dalla nostra scuo-
la dell’infanzia “Giovanni XXIII”. 
Le attività, iniziate il 29 giugno 
e concluse il 28 luglio, han-
no coinvolto bambini dai 3 ai 
6 anni in una ricca esperienza 
estiva, con attività ludico-labo-
ratoriali e socializzanti, che nel 
contempo hanno avuto un in-
trinseco valore educativo. Certo 
non è stato semplice ripartire, 
molti sono stati gli ostacoli che 
la legge ci ha imposto, ma con 
immensa gioia possiamo dire di 
avercela fatta. 
Abbiamo ricominciato, ovvia-
mente, garantendo il massimo 
rispetto delle normative di si-
curezza disposte per l’emergen-
za Covid, impartendo anche ai 
bambini i basilari principi di igie-
ne personale e le buone pratiche 
di prevenzione dell’emergenza 

sanitaria in corso. Nel contem-
po abbiamo sempre messo al 
primo posto il bene di ogni sin-
golo bambino, specie nei con-
fronti di chi è più fragile o con 
bisogni particolari, questi ultimi 
affiancati da personale educa-
tivo. Sono state programmate 
attività ricreative e creative che 
tenevano conto dei bisogni di 
ognuno di essi, ma che avessero 
sempre come minimo comune 
denominatore l’aspetto ludico, 

il gioco e il divertimento. 
Tante sono state le proposte, dal 
gioco libero ai giochi guidati e di 
gruppo, svolte nelle nostre aree 
esterne, grazie alla presenza di 
due ampi parchi giochi di cui di-
spone la scuola. In ogni giornata 
venivano programmati inoltre 
laboratori creativi, attraverso i 
quali ogni bambino realizzava il 
proprio elaborato da portare a 
casa o dei laboratori di cucina in 
cui venivano preparati dolcetti. 
Dopo la riapertura in tutta sicu-
rezza, il MiniCre di Pantelleria 
è riuscito a rispondere concre-
tamente ad una delle esigenze 
più sentite in un momento così 
difficile, come l’affrontare l’e-
state per i più piccoli, che esco-
no dopo un lungo periodo di iso-
lamento. La felicità dei bambini 
e dei genitori è stata il risultato 
più bello, e come diceva sempre 
il Palazzolo “Ci vuole cuore lar-
go per fare il bene”.

CI VUOLE 
CUORE LARGO  Suor Atena Cortese
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L’emergenza Coronavirus ci ha messo di fronte 
alla scelta: riaprire o meno dopo il lockdown 
i cancelli dell’Istituto Palazzolo di Piazza del 

Galdo. Le restrizioni dettate dalle regole anti-covid, 
la paura dei genitori per un possibile contagio dei 
loro bambini e la nostra preoccupazione di iniziare 
un percorso in modo diverso dal solito, ci spaventa-
vano, ma queste stesse paure ci hanno anche dato 
l’idea del progetto per il campo estivo. Ci siamo det-
ti: perché non prendere l’opportunità di vivere un 
“altro tempo”? Da qui è nato “Kairos” come tem-
po di Grazia, di riflessione, di rinascita, come tema 
portante del Grest 2020 che ha coinvolto bambini 
e ragazzi da 1 a 11 anni e che si è svolto nei mesi di 
giugno e luglio presso il nostro Istituto. 
È stato un Grest tutto nuovo, a cominciare dalla 
partecipazione di un numero limitato di bambini, 
divisi in piccoli gruppi di 5 o 7 in base alla fascia 
d’età, dall’entrata e uscita scaglionate con relati-
va misurazione della temperatura, e con un cambio 
delle attività, pensate e organizzate per i singoli 
gruppi. Ciò ha permesso di svolgere tutto in sicu-
rezza e non ha impedito di vedere i volti felici dei 
bambini, che si sono ritrovati con i nuovi e vecchi 
compagni, che hanno rivisto le loro maestre e le 
loro educatrici con le quali hanno vissuto a pieno il 
loro tempo, scandito dalle varie attività giornaliere. 
Ogni giorno era la lettura di un passo del Vangelo 
e l’impegno a mettere in pratica la Parola di Gesù a 

dare il via alle attività, poi i bambini si ritrovavano 
volta per volta impegnati in balli, giochi, laboratori 
manuali a tema, compiti per le vacanze e dramma-
tizzazione: era la messa in scena della storia che ha 
fatto da sfondo al Grest e grazie alla quale i bam-
bini, travestendosi ed immedesimandosi nei perso-
naggi, hanno capito il valore del tempo. 
Le calde giornate estive hanno visto anche lo svol-
gimento di attività extra, sia per grandi che per pic-
cini, come l’orto che ha permesso di vivere l’emo-
zione di veder spuntare piccole piantine seminate e 
coltivate con le loro piccole mani; e la gioia di poter 
godere dei pomeriggi alternativi allietati da pic-nic 
e feste a tema, come “Melon-Party”, “Ice-cream 
Party”, e la festa finale “Alla scoperta dell’Egitto”, 
tutti organizzati e preparati con l’aiuto degli stessi 
partecipanti. 
Volendo tirare le somme, possiamo dire che ci sia-
mo rimessi in gioco per riportare spensieratezza sui 
volti dei bambini, per donare il nostro tempo a loro 
e, attraverso uno scambio adulto/bambino, abbia-
mo sperimentato occasioni di crescita, che ci hanno 
fatto comprendere come ogni ora del nostro tempo 
sia un dono che va custodito, non sprecato ma usa-
to per costruire insieme qualcosa di bello e di mi-
gliore. Vista l’ottima riuscita possiamo dire, anche 
questa volta, che la mano del Palazzolo ha guidato 
il nostro viaggio in questa nuova avventura!

“KAIROS”: 
TEMPO DI RINASCITA  Comunità di Piazza del Galdo
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Quando a fine maggio abbiamo cominciato ad in-
terrogarci sull’opportunità o meno di fare il Grest, 
i dubbi e la confusione sono stati tanti. Sapevamo 

con certezza che non c’erano le condizioni per proporre 
ai bambini della nostra comunità cittadina il Grest, come 
eravamo soliti fare: mai più partitelle a calcio tutti con-
tro tutti, basta a giochi o ad attività nel grande gruppo: 
l’assembramento era ormai un dolce ricordo. 
La sfida più grande era di pensare a nuove attività e mo-
dalità organizzative per garantire ai bambini e ai ragazzi 
sicurezza e divertimento insieme. “Era possibile?”, tutti 
si chiedevano con preoccupazione. La scelta più sem-
plice e meno rischiosa era di arrendersi all’evidenza dei 
fatti e lasciar perdere. Tuttavia, il desiderio di essere vi-
cini ai più piccoli in quel particolare momento storico, 
la voglia di fare qualcosa per loro dopo mesi di chiusura 
e isolamento, alla fine hanno prevalso sulle paure, i mil-
le dubbi e le incertezze. 
Il 29 giugno, dunque, è partito ufficialmente il nostro 

Grest, che ha cambiato quasi per intero la sua veste, per 
andare incontro alle stringenti norme in materia di sicu-
rezza,  ma che ha continuato a mantenere saldo il suo 
obiettivo primario: essere uno spazio di incontro, di ag-
gregazione e di crescita, esigenza resa ancora più forte 
e sentita, dopo la drastica riduzione dei contatti sociali 
per bambini e ragazzi a seguito del diffondersi del virus. 
Ecco il Centro Estivo al tempo del Covid: piccoli gruppi 
omogenei per età, spazi dilatati per garantire il distan-
ziamento, attività diversificate e prevalentemente all’a-
perto, gel igienizzanti, mascherine, uso di termo-scan-
ner per la misurazione della temperatura. I protocolli 
di sicurezza Covid hanno regolamentato ogni istante di 
vita del nostro Grest, a partire dall’ingresso, ai momenti 
di gioco all’aperto, alle attività di laboratorio al chiuso, 
alla mensa, ma non hanno minimamente intaccato la 
volontà di mettersi al servizio dei bambini e dei ragazzi, 
per garantire loro un clima disteso e un ambiente sicu-
ro, dove ritrovare quel senso di libertà perduto, risco-
prire la voglia di stare semplicemente insieme agli altri, 
ristabilire vecchi legami d’amicizia o crearne altri nuovi. 
Facendo un bilancio dell’esperienza appena trascorsa, 
è apparso subito chiaro, a tutte noi, che l’impegno pro-
fuso è stato pienamente ricompensato dalla partecipa-
zione attiva e gioiosa dei bambini e dei ragazzi, che si 
sono alternati durante le cinque settimane di Campo 
Estivo, conclusosi il 31 luglio. La difficoltà oggettiva di 
muoversi dentro schemi comportamentali nuovi e spazi 
rigidamente definiti e regolati è stata ampiamente ripa-
gata dalle risate spensierate dei partecipanti durante i 
giochi all’aperto, oppure dalle facce soddisfatte dopo 
aver realizzato un lavoretto creativo o aver preparato 
una ricetta durante il laboratorio di cucina. 
La gioia di aver restituito loro, nel nostro piccolo, un 
po’ di normalità, di aver fatto da tramite nell’incontrare  
nuovamente l’altro con serenità, è stata immensa.  Re-
sta solo da aggiungere che ai bambini e ai ragazzi del 
Grest va il nostro plauso per aver rispettato il distanzia-
mento nonostante fosse tanto il desiderio di avvicinar-
si, toccarsi e abbracciarsi, e per aver accettato tutte le 
disposizioni e i divieti, pur di stare finalmente insieme 
agli altri. Vanno ringraziate anche le loro famiglie che li 
hanno affidati a noi, nonostante tutto. 

GREST O NON GREST? 
QUESTO È IL DILEMMA!
Comunità di Santa Maria di Catanzaro
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L’ansia è alla porta, bussa, vuole prendere pro-
rompente il sopravvento. Disinfettante c’è, 
mascherina indossata, ambienti sterilizzati, 

autorizzazioni da firmare… manca solo il cuore. 
Senza un “cuore largo” non ha senso partire. Nulla 
può prendere vita e nulla, soprattutto, sembra val-
ga la pena di essere vissuto.
Troppe richieste e ostacoli, tanta burocrazia sul 
cammino prima di poter giungere alla realizzazio-
ne del campo estivo. La paura di non essere stati 
abbastanza scrupolosi,  potrebbe da un momento 
all’altro far credere che non sia la cosa giusta da 
fare, eppure solo allargando il cuore ci si accorge di 
poter far spazio a ogni cosa.
Le tre settimane vissute di GrEst non sono state solo 
la prima esperienza di socializzazione, dopo il lock-
down, per noi operatori, per le famiglie e i bambini, 
ma sono stati volti, storie e condivisioni.
Ogni giorno è stata una scoperta, non per pura re-
torica, ma per riconoscere davvero quanto il mondo 
fuori fosse cambiato, quanto ciascuno di noi si fosse 
trasformato e quanto, soprattutto, sentissimo il bi-
sogno di ritrovarci.
Solo il cuore è riuscito a contenere la distanza dei 
corpi e a trasformarla in occasione per guardarsi 
da più lontano. Questo ci ha concesso di avere una 
visione più ampia delle situazioni, di conoscere la 
paura di mamma Anna dinanzi allo starnuto del fi-
glio, il sorriso di Lucia, contenta di potersi “final-
mente liberare qualche ora” del fratellino, gli sguar-
di incuriositi di Sasà per le lancette dell’orologio 
che dovevano muoversi piano per poter stare più 
tempo a giocare.
È proprio attraverso la strada del cuore che, ciò che 
umanamente poteva risultare oltremodo difficile, è 
divenuto possibile, perché solo il cuore può conte-
nere abbastanza spazio per superare i metri quadri 
necessari a ciascuno per muoversi in sicurezza e 

trasformarli in percorsi.
Sentieri esplorati da strani animali e da uno un po’ 
più speciale di altri, un piccolo riccio che, per pro-
teggere i suoi amici, doveva necessariamente man-
tenersi lontano.
Proprio sulla sua scia abbiamo imparato, tra pennelli 
e pannelli, a prenderci cura dei nostri compagni di 
viaggio. Abbiamo imparato ad ascoltare di più dentro 
di noi, a incontrare le nostre emozioni. Giorno dopo 
giorno, il nostro amico pieno di aculei, con l’aiuto dei 
bimbi, è riuscito ad avvicinarsi agli altri senza far loro 
del male, ad affrontare e a vincere le sue paure.
E così siamo giunti anche noi al termine del viaggio, 
un viaggio fatto di tappe significative che ci hanno 
concesso di conoscerci e amarci, attraverso giochi 
un po’ diversi dal solito, canzoncine cantate mante-
nendo foulard, storie raccontate ciascuno sul pro-
prio segnaposto, con le mani sempre profumate, i 
denti un po’ nascosti e gli occhi sempre sorridenti.
Guardarsi da una 
prospettiva nuo-
va può significare 
anche questo, sco-
prire una parte di 
sé attraverso una 
nuova luce, scopri-
re che non è solo la 
bocca a poter sor-
ridere, che non si 
è sempre uguali a 
come ci si aspetta-
va o immaginava, 
scoprire quanto 
spazio può conte-
nere un cuore.
Noi, al momento, 
non abbiamo fini-
to di contare.

PRONTI 
A RIPARTIRE
Comunità di Scampia
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Fare casa? Fare famiglia? 
Si, io l’ho provato 
con questi ospiti, 
con queste guardie… 
eravamo come una sola 
persona, in un’esperienza 
di comunione profonda 
e ricca da tutti i punti 
di vista e adesso questa 
“famiglia” mi manca.
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tàFARE FAMIGLIA
COI POVERI  Rossella Nisticò

Ho conosciuto la Fraternità circa dieci anni fa, nel periodo 
più brutto della mia vita. Ho iniziato a fare volontariato 
nell’Istituto Palazzolo di Santa Maria di Catanzaro e da tre 

anni sono il capo gruppo. Negli ultimi due anni ho intrapreso il 
volontariato nel carcere della città. 
La mia presenza in carcere è nata quasi occasionalmente per 
animare una tombola con altre volontarie, durante il periodo 
natalizio. Ora ci vado in modo continuato per condividere con 
i detenuti altri tipi di laboratorio. All’inizio è stata dura, perché 
incontravo una realtà completamente diversa rispetto a quella a 
cui ero abituata.
Le finestre con le sbarre, i lunghi corridoi, le pesanti porte di ferro 
che si chiudevano alle mie spalle… sono cose che restano im-
presse ed è proprio questo primo impatto che colpisce; se non 
fossi andata oltre, non sarei riuscita a continuare l’esperienza di 
volontariato. 
Al di là del contesto è l’incontro con i detenuti, gli agenti e i vo-
lontari che riscaldano il cuore e rendono questi momenti partico-
larmente incisivi e significativi. 
Ciò che ricordo con piacere sono le risate dei detenuti durante la 
tombola, i loro sguardi e le strette di mano per ringraziarci. Ogni 
volta che ritorno è sempre una nuova esperienza! Rientro a casa 
con un nuovo bagaglio, perché anche loro mi danno emozioni 
nuove. Particolare è stato per me vivere la preparazione del pre-
sepe, che avrebbe partecipato con gli altri al concorso indetto in 
carcere.  L’esperienza nata nel laboratorio di creatività del giovedì 
è stata molto particolare; mi sono ritrovata a gestire da sola quel 
momento e ad aggiungere un altro giorno, affinché l’opera che 
stavamo costruendo insieme fosse pronta per il termine fissato. 
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Abituati a formazioni tra 
le mura dell’istituto, la 
proposta formativa di 

quest‘anno ha certamente mos-
so, nel personale della nostra 
RSD, molta curiosità ma anche 
tanti interrogativi:  una “gita 
fuori porta” per visitare il Mu-
seo del Palazzolo… che senso 
ha? Considerato poi che, negli 
ultimi mesi, ci sono state anche 
delle nuove assunzioni, ci sarà 
stato anche qualcuno che si 
sarà chiesto: il Palazzolo? Ah si, 
l’uomo della statua in giardino. 
E, chiedendo in giro, avrà forse 
scoperto che prossimamente 
il sacerdote in questione verrà 
proclamato Santo. 
Come un albero non cresce e non 
vive se non sostenuto da sane e 
robuste radici, anche le strutture 
dell’Istituto sono nate, cresciute 

e vengono sostenute nel tempo 
da quelle radici  primarie: il Fon-
datore e le prime suore.  Ecco 
quindi che conoscere la storia e 
lo spessore umano di queste “ra-
dici” permette di comprendere 
meglio la tanto cara “mission” 
dell’Ente presso cui lavoriamo e 
(a volte) anche alcune scelte che 
vengono qui  operate.  
Purtroppo, vista la situazione le-
gata all’emergenza da Covid-19, 
la visita al Museo, è stata possibi-
le solo per circa la metà del per-
sonale. Per questo motivo, e per 
le attuali limitazioni di incontro 
tra operatori di nuclei diversi, le 
impressioni che verranno qui ri-
portate saranno un po’ limitate.  
L’aspetto del Palazzolo che per 
primo appare è certamente quel-
lo legato alle sue origini sociali 
e culturali: accanto alla sua ric-
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UNA FORMAZIONE
CHE PARTE 
DALLE “RADICI”  Operatrici del gruppo Armonia

chezza economica (che potrebbe 
portare a giustificare il suo ope-
rato come: “ha fatto tutto quello 
che ha fatto perché ne aveva la 
possibilità”), quello che certa-
mente colpisce è l’appartenenza 
ad un nucleo familiare dove la vi-
vacità culturale e ideologica (per 
certi versi anche anticlericale), 
non avrebbe certamente permes-
so a Don Luigi di accontentarsi di 
una “religiosità bigotta”. Questi 
pensieri hanno fatto cogliere ap-
pieno la radicalità della sua scelta 
religiosa, frutto di una chiamata e 
di una risposta vocazionale e non 
certo scelta di comodo. Solo alla 
luce di questo è possibile intuire, 
almeno in parte, la sua scelta di 
abbandonare completamente le 
“cose materiali” per abbracciare 
qualcosa di più grande. 
Accanto a questa acquisita con-
sapevolezza, è stato poi inte-
ressante vedere come, da quel 
“tronco” siano spuntati e, conti-

nuino a spuntare, in diverse parti 
del mondo, tanti virgulti con for-
me e organizzazioni diverse, uni-
te da un carisma comune. 
Spostandosi dal Museo alla chie-
sa, comune è la sensazione che 
ha colpito gli osservatori, che po-
trebbe sintetizzarsi nel termine 
LUMINOSITÀ!
Il corpo del futuro Santo è stato 
certamente oggetto di grande 
interesse e qualche interrogati-
vo insieme al Crocifisso che, più 
di tutto, mostra la profonda fede 
e umiltà di un prete che, dopo la 
“visita fuori porta”, appare ancor 
più carico di quello spessore uma-
no e spirituale. Lo stesso spesso-
re umano e spirituale che gli ha 
permesso, con l’aiuto di Dio, di 
trasformare i suoi sogni e le sue 
intuizioni in CASE DELLA MISERI-
CORDIA, luoghi che, a distanza di 
più di un secolo, continuano ad 
accogliere e fare famiglia con chi 
ne ha bisogno.

CON I LAICICON I LAICI
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DONNE 
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E CARITÀ
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Nata a Brescia e battezzata con il nome di Lui-
gia, Suor Pasquarita è cresciuta nella sua fami-
glia dove ha attinto i valori umani e cristiani, 
che hanno creato il terreno favorevole per la 
sua risposta alla vocazione religiosa. A venti-
due anni ha infatti raggiunto le Suore delle Po-
verelle a Bergamo, ha seguito il cammino della 
formazione iniziale ed ha emesso la Prima Pro-
fessione nel 1948.
Fu subito inviata a Parigi, rue Montreuil, in una 
comunità a servizio degli emigrati italiani in 
Francia, rimanendovi fino al 1951. Richiamata in 
Italia, le fu chiesto il servizio a persone disabili 
presso l’Istituto Bonoris di Mompiano (BS), dove 
rimase per ben quindici anni, fino al 1967. Suc-
cessivamente visse la sua donazione tra i bambini 
della Scuola materna nella provincia di Bergamo 
a Piario, S. Croce di S. Pellegrino, Villa d’Ogna, 
Ogna, e a Cazzago Brabbia (VA), con un ritorno 
prolungato ancora a Parigi, dal 1971 al 1983.
In tali servizi la sua attività principale si è svolta 
in cucina, dove non solo ha cucinato per gran-
di e piccoli, ma ha saggiamente consigliato e 
sostenuto, con la sua parola benevola e inco-
raggiante, chi per diversi motivi la avvicinava. 
È stata sempre disponibile, senza mai farlo pe-
sare, con premurosa attenzione a tutti, in par-
ticolare quando percepiva qualche situazione 
precaria di salute, esprimendo la sua vicinanza 
con gesti concreti.  
Nel 2006 fu inviata a Milano via Salomone, 
zona poverissima nella periferia di Milano: ol-
tre a cucinare per le consorelle, serviva con la 
solita disponibilità i numerosi poveri che bus-
savano alla porta della comunità, bisognosi di 
cibo, vestiario e ascolto. Vi è rimasta finché la 
salute gliel’ha permesso. 
Suor Pasquarita era solerte, intraprendente e 
laboriosa. A volte si arrabbiava pure, ma non 
era capace di tenere a lungo le distanze e con 
facilità si riconciliava, anche con una bella risa-
ta e la sua caratteristica alzatina di spalle che 

la rendeva simpatica. Nella sua vita ha ben co-
nosciuto il lavoro ed il sacrificio, ma li ha vissuti 
sempre per amore del Signore.
Nel 2016, per l’età e la malattia, ha chiesto di 
essere inserita in una Casa di riposo per vivere 
bene gli ultimi anni della sua vita. È stata ac-
colta a Cailina (BS) e negli ultimi mesi a Berga-
mo S. Cuore. Le piaceva molto sostare davanti 
all’Eucaristia; apprezzava lo stare in comunità, 
dialogare con le Sorelle, condividere le rifles-
sioni. Negli ultimi anni ha dovuto accettare di 
non lavorare più, di non servire più e di essere 
servita; ha accettato anche questo con dispo-
nibilità, condividendo più da vicino la passione 
di Gesù. 
Grazie, Suor Pasquarita, per la tua testimonian-
za; dal cielo continua a proteggere la tua sorella 
Suor Agostinella, i tuoi nipoti che tanto ti han-
no voluto bene, e la nostra Famiglia religiosa.

suor pasquarita bodei
Nata a Brescia il 17 gennaio 1923, professa l’11 aprile 1948. 
deceduta a Bergamo S. Cuore il 22 luglio 2020.
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DONNE DI SPER

Nata da famiglia cristiana che l’ha battezza-
ta ed educata alla fede, a 20 anni Laurentine 
(nome di Battesimo) nel 1967 viene in Italia per 
consacrarsi al Signore tra le Suore delle Pove-
relle. Segue il percorso formativo richiesto ed il 
29 settembre del 1969 emette i Primi Voti.
Inserita nella comunità di Milano Palazzolo, 
frequenta la Scuola di infermiera, nel 1972 ri-
torna in Congo. Svolge per tre anni con dedi-
zione il suo servizio nell’Ospedale di Kingasani; 
nel 1975 torna in Italia e frequenta la Scuola di 
ostetricia. Nel 1977 eccola di nuovo nella Ma-
ternità di Kingasani, felice di accompagnare le 
mamme nel tempo del parto e del post parto. 
Dopo cinque anni Suor Beatrice viene inviata, 
sempre come ostetrica, a Kikwit. Non ha orario 
fisso il suo servizio, corre anche di notte. Insie-
me ad altre sorelle o laici collaboratori, si reca 
anche nei villaggi per le vaccinazioni dei bam-

bini come pure per la consultazione e la forma-
zione umana e cristiana delle mamme.
Nel dicembre del 1994 viene in Italia per pre-
pararsi come missionaria in Malawi. Vive alcu-
ni mesi anche in Inghilterra per apprendere la 
lingua; alla morte delle sei Sorelle per ebola è 
disponibile a ritornare a Kikwit per aiutare in 
quella grave emergenza. Nel dicembre 1995 
parte per il Malawi, ove svolgerà il suo servizio  
per 16 anni, prima a Kankao e poi a Kapire.
Nel 2011, quando la sua salute comincia a venir 
meno, viene inserita nella comunità di Mosan-
go, dove svolge ancora il servizio di ostetrica 
nell’ospedale fino al 2016. La accoglie poi la 
comunità dello Juniorato, a Limete (Kinshasa) 
dove è curata con competenza dalle sorelle.

Commovente come una consorella del Congo 
racconta la vita di Suor Béatrice.

suor BÉATRICE NGWAKA
Nata a Mundanda (R. D. Congo) il 28 gennaio 1947, professa il 29 
settembre 1969, deceduta a Kingasani (R. D. Congo) il 24 luglio 2020.

La Sœur Beatrice Ngwaka, s’est donnée au service des 
malades et de la jeunesse avec enthousiasme et zèle 
apostolique. Elle a eu à soulager la souffrance de la 
population par son dévouement au service des malades de 
l’hôpital, dans la pastorale et en circulant dans différents 
villages, portant Jésus Eucharistie, le pain de la Parole de 
Dieu et soignant les malades alités et les plus démunis. 
Outre ceci la Sœur Beatrice avait une grande passion pour 
les jeunes filles mères, pour prendre soins de celles-ci, 
leur donnant le désir d’aimer et servir Dieu. Elle formait 
les enfants aux différents services paroissiaux: acolytes, 
majorettes, lecteurs et participait aussi à leur formation. 
Sa proximité à la population et à la jeunesse, lui a valu le 
titre de «AYAYA» qui veut dire «grande sœur». Motivée par 
ce grand souci des jeunes, la Sœur Béa a aussi exercé sa 
mission au service des jeunes aspirantes dans le souci de 
les aider à grandir à travers le discernement vocationnel.
Au fil du temps sa santé s’est détériorée et en 2011, avec 
peine, elle demanda de retourner dans son Pays le Congo. 
Dès lors elle vivra maladive, œuvrant comme elle put au 
service des pauvres, avec foi et courage dans différentes 
communautés et apostolats. Devenue grabataire, pour 
son confort, elle était suivie et accompagnée jour et nuit 

avec dévouement et amour par des prêtres, le personnel 
soignant et surtout ses consœurs, lui prodiguant des soins 
de santé physique, morale et spirituel.
Après une longue période de grandes souffrances, la Sœur 
Bea s’est éteinte le 24 Juillet 2020 autour de 13 heures, 
après avoir bénéficié du Sacrement de l’Onction des 
malades. Entourée des soins des consœurs en pleur, son 
visage rayonna et disparu le masque de la souffrance… 
Des bougies ont était allumées et après avoir bénéficié 
des soins corporels, de la prière, et de la bénédiction de la 
dépouille mortelle, elle fut transférée à la morgue.
Une grande douleur de séparation qui s’associait à la 
douleur des mesures barrière dues à COVID19 qui exigea 
l’inhumation selon les règles optées par le gouvernement.
Merci au Seigneur pour le don de sa vie et pour le 
témoignage d’une vie donnée et dévoué au service des 
pauvres et de l’Eglise.
Grand merci aussi à toutes les sœurs qui de prêt ou de loin, 
ont consenti à tant de sacrifices pour soutenir la sœur dans 
sa maladie et l’accompagner à la rencontre de son Epoux. 
Nous croyons qu’elle est au ciel avec nos Fondateurs auprès 
du Père, se réjouir avec les Anges et les Saints.

Sr Suzanne Mbenza
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ANZA E CARITÀ

Maria, come l’hanno chiamata i genitori nel Battesimo, 
a diciotto anni ha lasciato la sua famiglia e le sue mon-
tagne, per rispondere alla chiamata del Signore. Dopo la 
formazione iniziale ha emesso i Primi Voti e nel 1947 li ha 
rinnovati per sempre. Ha vissuto la sua consacrazione nel 
servizio dei bambini in varie scuole materne e collabor-
ando nella pastorale. Dal 1974, problemi di salute hanno 
richiesto che fosse inserita in comunità per Suore a riposo. 
Non si aggiunge altro, per desiderio scritto da lei, che ha 
chiesto di trascrivere quanto segue. 
La affidiamo alla bontà misericordiosa del Signore, vicino 
al quale pensiamo la sorella Suor Adele. A Lui affidiamo 
i suoi parenti, le sorelle Suor Maria Grazia e Suor Maria 
Teresa, perché  a tutti doni consolazione.

suor ELIADE REOLON
Nata a Trichiana (BL) il 28 dicembre 1920, 
professa Il15 agosto 1941. 
deceduta a Bergamo S. Cuore il 2 agosto 2020.

O Trinità Beata!
Che sempre dimori in me.
Quante, quante volte,
mi dimentico di Te!

Però, da questo momento:
luce, sapienza e amore.
Concedimi il grande favore
di dimorare in Te.

Vorrei essere accolta,
quale amorosa bimba;
gioiosa del gran dono 
che tu riversi in me.

Chiudimi nel tuo cuore,
o Trinità diletta.
Conoscerò i tuoi palpiti
di luce, vita, amore.

Stringimi nel tuo cuore,
o Trinità dolcissima!
E fa che mi delizi
del tuo deliziarti in Te.

O Trinità ineffabile,
Padre, Figlio e Spirito.
Perfetta comunione,
in eterna donazione!

Deh! Fatemi partecipe
della vostra intimità;
perché in voi ami e lodi,
per l’eternità.

Il mio Magnificat dagli Esercizi spirituali
18 maggio 1983

L’anima mia magnifica il Signore

ed è piena di esultanza perché ogni momento mi salva.

Ha guardato al mio sentirmi povera, per arricchirmi dei suoi doni.

Mi lascia cadere ogni giorno, per sorridermi

quando gli presento il mio sforzo per rialzarmi.

Mi ha chiamato in disparte, per farmi gustare la sua intimità.

Ha permesso che fossi tante volte trasferita,

per farmi capire che Lui solo è la mia stabile dimora.

Mi ha dato un brutto carattere, perché impari ad essere umile.

Ha deposto dal trono il mio orgoglio e ha innalzato in me il Suo Amore.

Ha accolto questa miseria, ricordandosi della Sua Misericordia.

Come mi ha promesso chiamandomi, Egli è fedele per sempre.

43



DONNE DI SPER

Suor Lidialba, Paolina di Battesimo, ha ricevu-
to in famiglia un’educazione umana e cristiana 
che l’ha resa capace di sacrificio generoso. Nel 
1959 giunge a Bergamo tra le Suore delle Pove-
relle per seguire il cammino della prima forma-
zione. Dopo la Prima Professione è inviata, gio-
vanissima, all’Ospedale psichiatrico di Varese, 
dove rimane per ben diciotto anni, con la sola 
breve pausa in preparazione alla Professione 
perpetua nel 1968.
Per la sua preparazione infermieristica ha speso 
tutta la vita servendo gli ammalati in ospedale 
e nelle case di riposo per i laici, ma soprattutto 
per le sorelle anziane: a Milano via Palazzolo, 
Bergamo S. Cuore, Torre Boldone Sacra Fami-
glia, Grumello del Monte Casa Fiorina, Bergamo 
Casa Generosa e Villaggio Sacro Cuore. 
Suor Lidialba ha accettato e vissuto la volontà 
di Dio con grande disponibilità, anche quando 
le richieste dell’obbedienza erano difficili, ha 
sempre svolto la sua missione di infermiera e 
madre con tanta passione, amore e discrezio-
ne. Era veramente buona, incapace di pensare 

male delle sorelle o di altri, persona proprio dal 
cuore grande di “madre”, servizio che ha svolto 
quasi per tutta la sua vita, e di lei le sorelle han-
no sempre avuto molta stima. 
Sapeva ben collaborare con i laici, con il per-
sonale e con chiunque avesse bisogno. Aveva 
sempre dei buoni consigli da dare e le sue pa-
role, la sua presenza materna, sono state segno 
visibile che Dio non abbandona mai.
In questi ultimi anni, la malattia l’ha resa ve-
ramente sofferente; l’ha vissuta con grande di-
gnità, non solo con amore di ammirazione per 
il Crocifisso, ma di abbracciamento e di identi-
ficazione, come ci chiede il nostro Fondatore. 
Grazie, Suor Lidialba, per la tua testimonian-
za di vita per Dio solo, in disponibilità pronta, 
generosità grande, amore attento e concreto, 
cordiale umanità verso malati, Sorelle, tutti. 
Ora nel cielo, dove avrai incontrato le persone 
più care, proteggi ancora la tua comunità, che 
ti ha tanto amato. Proteggi la tua sorella e i tuoi 
nipoti che ti sono stati accanto sempre! E buon 
incontro con Dio nel paradiso.

suor LIDIALBA MAINETTI
Nata a Ome (BS) il 15 gennaio 1941, professa il 5 aprile 1962. 
deceduta a Bergamo S. Cuore l’1 ottobre 2020.
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ANZA E CARITÀ

Battezzata con il nome di Rosa, ha vissuto l’in-
fanzia in famiglia, dove ha imparato dai suoi 
cari la generosità, il sacrifico ed il lavoro silen-
zioso, terreno favorevole per ascoltare la voce 
del Signore che la chiamava alla sua sequela. A 
22 anni infatti ha dato la sua risposta genero-
sa raggiungendo le Suore delle Poverelle nella 
Casa Madre di Bergamo. Ha seguito il cammino 
di formazione nel Postulato e Noviziato, duran-
te il quale ha preso il nome di Suor Genoveffa, 
e al termine del quale, il 30 settembre 1953, 
ha emesso i Primi Voti. Due giorni dopo è stata 
inviata nella comunità di Varese, per prestare 
servizio nell’Ospedale psichiatrico.
Vi è rimasta per ben trent’anni e più, serven-
do con amore e dedizione gli ammalati, fino al 
1964, quando le è stato chiesto il trasferimento 
a Rosà (VI), a servizio delle disabili. Per altri 30 
anni ha vissuto la sua donazione tra le “bambine 
piccole” e le ragazze più giovani presenti all’I-
stituto, servendole notte e giorno un gruppo di 
circa 25 disabili. Per ciascuna Suor Genoveffa è 
stata vera mamma, donando affetto e cure con 
tanta delicatezza, amore e spirito di sacrificio. 
In ciascuna di loro, così come negli ammalati 
all’Ospedale psichiatrico, ha incontrato e servi-
to il Signore Gesù, con spirito veramente evan-
gelico e sull’esempio del nostro Fondatore. Non 
era di molte parole, ma il suo sorriso e sguardo 
esprimevano la bontà del suo cuore. 
Amava molto la vita fraterna e le sorelle del-
la sua comunità, per le quali era di esempio ed 
aiuto, pur nel suo silenzio e con umile presen-
za. Nella fedeltà alla preghiera comunitaria e 
personale, nella partecipazione fedele alla vita 
della comunità, ha sempre trovato la forza per 
ricominciare con gioia il suo servizio, fin quan-
do la salute glielo ha permesso. Nel settembre 
1994 è stata inserita nella comunità per Sorelle 
a riposo di Grumello Casa Fiorina e dal 2019 a 

Bergamo Villaggio Sacro Cuore. L’anzianità le 
ha tolto gradatamente le forze e le capacità, 
ma non il sorriso e la serenità del cuore. 
Grazie, suor Genoveffa! Sei stata grande per 
Dio, per noi e per i poveri. Tutte le tue piccole, 
che alla vicentina chiamavi “le tose”, ti hanno 
certamente accolta; entra beata e vivi felice 
con loro, per sempre, nel regno di Dio. Dal cielo 
continua a pensare alla tua famiglia naturale e 
alla tua Famiglia religiosa, a tanti poveri e So-
relle anziane, che hai amato e servito. Ora godi 
in pienezza la gioia del paradiso e la comunione 
con il tuo Signore!

suor GENOVEFFA LAFFRANCHI
Nata a Verolanuova (BS) il 2 agosto 1929, professa il 30 settembre1953. 
deceduta a Bergamo S. Cuore il 31 ottobre 2020.
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Grazia per intercessione 
delle sei Testimoni di carità
La nostra sorella Lorena, di anni 48, mamma di Lidia, 10 anni e di Eleonora, 8 anni, era stata portata all’O-
spedale Manzoni di Lecco per un grave ictus. Nella notte dell’11 ottobre 2019 ci giunse una telefonata 
con le parole “Lory sta morendo…”. Come tante formichine, da strade diverse, noi sette, suoi fratelli e 
sorelle, l’abbiamo subito raggiunta in ospedale.
Avendo constatato con i nostri occhi che, sul letto in rianimazione, era in condizioni gravissime, abbia-
mo chiesto subito la presenza di un Sacerdote per l’Estrema Unzione. Eravamo tutti attorno a lei, che 
giaceva in coma; i medici le avevano asportato parte della calotta cranica, per mandarla ad esaminare 
e far spazio all’emorragia che copriva il cervello, definito dai medici ormai “secco”. Ci dissero che non 
avrebbe più aperto gli occhi.
Proprio in quei giorni mia sorella Elena, viaggiando sul treno che da Lecco tornava a Bergamo, incontrò 
Suor Linadele e le parlò del grave stato di Lorena; la Suora consigliò di ricorrere alla preghiera, affidando 
Lorena anche alle sei Suore morte di Ebola, come abbiamo infatti cercato di fare. Tramite loro, abbiamo 
chiesto a Dio: “Se puoi fare qualcosa, Signore, non per noi, ma per le sue bambine, ti supplichiamo…!
Dopo una decina di giorni Lorena si risvegliò dal coma profondo e noi ringraziamo il Signore di aver 
ascoltato le nostre suppliche tramite le sei Suore morte di ebola. In seguito Lorena dovette sottoporsi ad 
altri interventi, ma ora parla, vede, mangia, cammina, pur con fatica, e può stare con le sue due bambine. 
Siano rese grazie a Dio!

Amanda, gemella di Lorena

È già passato qualche anno, ma il ricordo che mi ritorna con frequenza mi porta a raccontare quanto segue.
Mi trovavo nella nostra Casa di cura di Bergamo per effettuare vari accertamenti a causa di una forte 
anemia di cui soffrivo. Sono stata sottoposta a varie ecografie ed è stata scoperta una macchia al fegato, 
che faceva sospettare un tumore. In seguito ad una TAC con il contrasto, non si è più riscontrato niente, e 
neppure dopo una successiva ecografia.
Avevo sempre pregato Madre Teresa Gabrieli, ma in quel particolare periodo l’avevo invocata ancora più 
intensamente e devo riconoscere che mi ha proprio esaudita.
Ho scritto dunque questa grazia per lodare il Signore per la sua infinita bontà e ringraziare Madre Teresa 
per la sua amorosa intercessione e vicinanza.

Una Suora delle Poverelle

Grazia per intercessione 
di Madre Teresa Gabrieli



MAMMA di
Suor Patrizia Chiminello
Suor Maria Teresa Morlini 

SORELLA di
Suor Ilde Bonato
Suor Tersilla Corti 
Suor Bonarina Demontis 
Suor Paola Pellizzaro
Suor Serenilde Facoetti 
Suor Giannagnese Meneghello
Suor Guglielma Caglioni
Suor Fausta Marangoni 

PAPÀ di
Suor Annie Mumbemba
Suor Liliane Milonga

FRATELLO di
Suor Giannagnese Meneghello
Suor Epifania Cicolari
Suor Vittoria Faedda
Suor Mariella Paccani
Suor Annalidia Grillo
Suor Bonaria Gregorace
Suor Daria e 
Suor Pierangelica Cortinovis

AFFIDIAMO 
ALLA BONTÁ 
DEL SIGNORE
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CHARITAS
Quadrimestrale Suore delle Poverelle - Anno LXXII - N. 3 – Novembre 2020 – Poste Italiane Spa - Spedizione in Abbonamento Postale - D.L. 353/2003 (conv. 
in L. 27/02/2004 n.46) art. 1, comma 2, DCB BERGAMO - Direttore Arturo Bellini - con autorizzazione del Tribunale di Bergamo n° 118 del 20/9/1948 - con 
approvazione ecclesiastica - Grafica Monti, Bergamo - Fotocomposizione Centro Studi Suore delle Poverelle. I dati forniti relativi ai lettori vengono utilizzati 
esclusivamente per l’invio della pubblicazione e non vengono ceduti a terzi per alcun motivo.

ISTITUTO PALAZZOLO SEZIONE ONLUS
Le offerte in denaro versato a favore delle nostre attività missionarie o in genere a favore delle attività di aiuto a situazioni di bisogno, potranno fruire delle 
seguenti detrazioni fiscali: nel caso di esercizio di attività d’impresa (per le aziende) della deducibilità del reddito prevista all’alt. 65, comma 2, lett. c-sexies, 
DPR 22 dicembre 1986 n°917 (TUIR);
• negli altri casi (in genere per i privati), della detrazione d’imposta di cui all’art. 13 bis, comma 1, lett. i-bis, DPR 22 dicembre 1986 n° 917 (TUIR). Per la 
fruizione delle detrazioni fiscali di cui sopra è NECESSARIO che le offerte vengano concretamente effettuate mediante:
• IBAN: IT03R0760111100000015234248
• bonifico bancario: presso UBI BANCA, Via Palma Il Vecchio 113, BERGAMO - IBAN: IT92T0311111113000000001876
• versamento su c/c postale n° 15234248 (intestato come sotto);
• assegno bancario non trasferibile intestato a “Istituto Suore delle Poverelle (Istituto Palazzolo) - Missioni - ONLUS beneficenza”.

REDAZIONE CHARITAS 
Via S. Bernardino 56 - 24122 Bergamo - tel 035 244430 - fax 035 224898 rivistacharitas@istitutopalazzolo.it - www.istitutopalazzolo.it

In caso di mancato recapito rinviare all’Ufficio CPO di Bergamo Il mittente si impegna a corrispondere la prevista tariffa


